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Si apre oggi il Salone di Genova 

Nonostante Azzurra 
non tornano i conti 
del mercato nautico 
La produzione calata dell'8,2% - Per le tavole a vela crollo del 21% 
I prezzi aumentano * Migliaia di portuali e di cantieristi manife
stano stamane alla Fiera del Mare per protestare con il governo 

GENOVA — Ultimi preparativi al Salone della nautica che aprirà i battenti questa mattina 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — 'Dove va la barca?: È la do
manda che si pongono oggi un po' tutti gli 
operatori all'inaugurazione della più gran
de manifestazione nautica europea, e pro
babilmente mondiale, la 23' edizione del 
salone Intemazionale. Se lo chiedono natu
ralmente gli operatori commerciali e in 
primo luogo le 720 aziende ed 1 circa venti
mila occupati nel settore della cantieristica 
minore alle prese con una prospettiva non 
buona e le centinaia di migliala di persone 
che lavorano nel cosiddetto Indotto, il più 
vario, dal lavoranti a domicilio di tute per 
sub al costruttori di strumenti, al tessili 
impegnati nella moda mare. Ma le doman
de, In senso figurato, le porranno con dovu
to vigore anche migliala di portuali e di 
cantieristi del settore maggiore che stama
ne alle 9 Interverranno all'inaugurazione 
del 'salone» per chiedere conto al ministro 
della Marina mercantile on. Gianuarìo 
Carta delle Inadempienze del governo In 
materia di politica marinara. Una manife
stazione che, sottolineano 1 sindacati, non 
Intende essere assolutamente In polemica 
col isalone*. prestigiosa ed Imponente ma
nifestazione genovese, ma col governo. Il 
quale governo attraverso la persona del 
ministro Carta Ieri sera ha annunciato d'a
ver finalmente Individuato la persona da 
designare alla carica di presidente del con
sorzio autonomo del porto. La nomina — 
ha fatto capire 11 ministro — é sul tavolino 
di Craxl e dovrebbe avere 11 via alla prossi
ma riunione del consiglio dei ministri. 

All'insegna 
dello spettacolo 

11 salone si apre stamane all'insegna del 
grande spettacolo: 1.620 imbarcazioni e 
tutto 11 consueto contorno, oltre al settore 
specializzato per le attività subacquee. 
Tutti gli spazi, In terra ed In mare, sono 
occupati e gli organizzatori hanno dovuto 
respingere altre richieste. C'è l'impressione 
diffusa della necessità di 'tastare 11 polso» 
al mercato non soltanto per gli ordini 1984 
ma In qualche caso per definire strategie 
aziendali di più ampio respiro. La produ
zione dello scorso anno ha infatti registra
to un calo dell'8,2% rispetto al periodo pre
cedente. In certi casi come quello delle ta
vole a vela c'è stato addirittura un crollo 
del 21%, motivato spesso dall'improvvisa
zione con cui alcune ditte Italiane si sono 
gettate su questo promettente mercato 
tentando di vendere 'tavole* di cinquanta 
chili quando americani e francesi sono ar
rivati alla sofisticata produzione di 'surf* 
di sette chili. 

Nonostante'Azzurra* il settore della vela 
è quello che registra maggiori pesantezze; 

Il rapporto fra vela e motore nel nostro 
paese è di uno a venticinque. L'italiano se
gue con passione la Coppa d'America sul 
teleschermo poi, se può, va a comprarsi 
uno scafo a motore. La ricaduta psicologi
ca sembra essere più o meno analoga a 
quella del calcio spettacolo. 

Come utilizzare 
il capitale privato 

Eppure nel nostro paese esistono 1 mar
gini per un ragionato sviluppo del settore: 
oggi In Italia c'è una imbarcazione ogni 
136 abitanti (venti anni or sono era una 
ogni cinquemila) mentre in Francia una 
ogni 74, in Inghilterra una ogni 83, in Au
stralia una ogni 38, in Nuova Zelanda una 
ogni 26, negli USA una ogni 19, in Canada 
una ogni 13, in Finlandia ogni dieci e in 
Norvegia una ogni sei. Perché si sviluppi 11 
settore occorre una politica complessiva, 
che sino ad oggi non c'è, in grado di regola
re lo sviluppo del porticcloli utilizzando 11 
capitale privato sotto regia pubblica (ed è 
quello che sta facendo il Comune di Geno
va), favorendo una cultura nautica nelle 
scuole ed Impegnando più forze nel rispet
to dell'ambiente. È una politica che, lo di
mostra la Francia, paga sia nelle ricadute 
sul turismo che in una più estesa e matura 
utilizzazione dell'ambiente. 

L'uso della barca e l'educazione al mare 
con tutto quanto vi è connesso sotto il pro
filo della responsabilità personale e collet
tiva, dello spirito di collaborazione si rivela 
positivo persino nel recupero del tossico
mani come dimostrano recenti esperienze 
tedesche ed italiane. 

Curiosando nel salone le novità non sono 
poi molte anche se sono aumentate le im
barcazioni più belle, velieri da un miliardo 
e mezzo o motor-yacht dal due miliardi in 
su. Per 1 cabinati e le barche a vela 1 prezzi 
sono lievitati del 22% rispetto all'anno pre
cedente ma 1 venditori lasciano capire che 
l'eventuale acquirente con contanti alla 
mano potrebbe avere riduzioni ancora più 
vistose. Due segnali opposti quanto univoci 
nel determinare il clima difficile del setto
re. 

Il salone che si inaugura oggi rimarrà 
aperto sino al 24 con orario ininterrotto 
dalle 9,30 alle 19. Il biglietto d'ingresso co
sta 5 mila I feriali e 6mila sabato e domeni
ca. Per chi non riuscisse a trovare posto in 
albergo c'è quest'anno la possibilità di dor
mire a bordo di un transatlantico ormeg
giato alla stazione marittima. Da domani, 
infine, arriverà anche 'Azzurra», un po' in 
ritardo rispetto all'apertura perche tra
sportata su un camion a bordo di un mer
cantile. Avesse fatto ritorno a vela via ma
re, probabilmente sarebbe già arrivata, 

Paolo Soletti 

Il Patto di Varsavia alla NATO 
tlnuare a trattare anche se 1' 
accordo non è ancora rag
giunto, rinviare l'installazio
ne del missili. Ma veniamo 
alla sostanza del passaggi 
cruciali del lungo documen
to. 

Mosca e l suol alleati ten
gono ferma la richiesta che 
l'accordo finale «dovrebbe 
prevedere la rinuncia alla di
slocazione del nuovi missili 
di media gittata in Europa 
(Pershlng 2 e Crulse, ndr) e 
una corrispondente riduzio
ne degli esistenti sistemi nu
cleari di media gittata (mis
sili SS-20, ma anche sistemi 
di vettori nucleari della NA
TO diversi dal missili, ndr), 
con la distruzione del missili 
smantellati, così come ha 
proposto l'Unione Sovietica! 
(riferimento agli SS-20, ndr). 

Ma questa volta 11 Patto 
dice qualcosa di più: «Se un 
accordo non viene raggiunto 
al colloqui entro la fine dell' 
anno, è essenziale che essi 
vengano proseguiti per rag
giungerlo, nelle condizioni di 
una rinuncia, da parte degli 
USA e del loro alleati della 
NATO, del termine fissato 
per la dislocazione del nuovi 
missili». L'espressione è un 
po' contorta, forse è 11 frutto 
di un faticoso lavoro di lima
tura sollecitato anche dal 
paesi alleati dell'URSS, alcu

ni dei quali — come la Ro
mania — non hanno nasco
sto una certa freddezza per 
misure di ritorsione mentre 
altri (come la RDT e la Ceco
slovacchia) preferirebbero 
probabilmente non dover o-
spltare sul loro territorio or
digni così pericolosi. Ma, nel
la sostanza, la formulazione 
sembra voler smussare qual
cuno degli angoli più acuti 
della polemica. 

In altri termini essa dice 
agli occidentali che Mosca e 
gli alleati non vogliono 1 
nuovi missili ma che la trat
tativa può continuare sulla 
base di una semplice «rinun
cia della scadenza prevista 
(da americani e alleati NA
TO, ndr) per la loro disloca
zione». In più, continua 11 co
municato, l'URSS dichiara 
la sua «disponibilità, in que
ste condizioni, a continuare 
a mantenere il suo unilatera
le congelamento del sistemi 
missilistici di media gittata 
dislocati nella parte europea 
del suo territorio e a portare 
avanti la riduzione unilate
rale del suol sistemi, riduzio
ne che Iniziò contempora
neamente all'avvio della mo
ratoria». 

SI tratta di un passaggio di 
difficile Interpretazione per
ché non specifica di quali si

stemi si stia trattando: se del 
missili SS-4 e SS-5 che anco
ra risultano, In parte, Instal
lati, o se la riduzione unilate
rale Interesserà anche 1 mis
sili SS-20. La formulazione, 
volutamente generica, sem
bra fatta apposta per mante
nere un margine di ambigui
tà, anche se appare probabile 
che essa significhi che 
l'URSS ha smantellato un 
certo numero di vecchi SS-4 
e SS-5 In più di quelli che già 
era previsto che sparissero 
per essere sostituiti dal nuo
vi missili SS-20. 

Anche qui, in apparenza, 
non vi è l'annuncio di una 
novità sostanziale. Già Leo-
nld Breznev, il 16 marzo del
lo scorso anno, annunciando 
l'avvio della moratoria uni
laterale sovietica, aveva det
to che l'URSS, «nell'intento 
di dimostrare la fiducia nella 
possibilità di un accordo re
ciprocamente accettabile», 
avrebbe «proceduto, di pro
pria iniziativa, già nel corso 
di quest'anno, alla riduzione 
di un certo numero del suol 
missili di media gittata». Al
lora, tuttavia, la profferta 
sovietica venne accompa
gnata da un «se»: «se non si 
verificherà un peggioramen
to della situazione Interna
zionale». Sappiamo ora che 

questo peggioramento non 
solo vi è stato, ma è stato for
se assai più serio di quello 
che allora si potesse Immagi
nare. 

Difficile misurare la por
tata della nuova Iniziativa, 
che comunque potrebbe es
sere 11 preludio — da verifi
care — dell'apertura di un 
nuovo varco negoziale. E co
munque evidente che 11 Pat
to di Varsavia ha cercato una 
via distensiva. 

Il comunicato torna a par
lare comunque di teccezlona-

le pericolo! di fronte alla pro
spettiva dell'Installazione 
del missili e in più punti, no
nostante 11 tono moderato e 
non apocalittico, tradisce 
una seria preoccupazione. 
Uno solo, in pratica, Il pas
saggio che fa cenno alla rea
zione possibile dell'URSS di 
fronte all'eventualità dell'In
stallazione del missili, ma 
anch'esso espresso in termi
ni moderati: non permette
remo mal che altri ac
quistino una superiorità mi

litare contro di noi, né noi la 
cerchiamo sugi! altri, e, ri
volto al paesi della NATO, In 
generale (nel documento 
non si nota nessun riferi
mento diretto specifi
camente contro gli Stati U-
nitl), 11 documento afferma 
che «sarebbe un errore sotto
valutare il significato di que
sta dichiarazione dei paesi 
socialisti, rifiutando di dare 
una risposta positiva al loro 
appello». 

Giulietto Chiesa 

Prime reazioni negli Stati Uniti 
WASHINGTON — Un portavoce del diparti-
mento di Stato ha dichiarato che il documento 
del Patto di Varsavia collima sostanzialmente 
con la tesi americana secondo cui vi è ancora 
tempo per un accordo sulle armi strategiche pri
ma dell'installazione dei nuovi missili NATO in 
Europa occidentale alla fine dell'anno. E i nego
ziati dovrebbero continuare anche se non si per
venisse a una intesa prima di gennaio. Il portavo
ce, John Hughes, ha osservato tuttavia che le 
condizioni indicate nel comunicato per il prose
guimento dei negoziati dopo la fine dell'anno non 
sono chiare e ha esortato Mosca e far sua l'opi
nione americana secondo cui i negoziati dovreb
bero continuare senza precondizioni. Hughes ha 
affermato che i sovietici puntano ancora a man
tenere il monopolio in Europa e, all'opposto delle 
loro pubbliche dichiarazioni, continuano a instal
lare missili SS-20 puntati sull'Europa occidenta

le. «I sovietici — ha aggiunto — continuano a 
minacciare di prendere contromisure se la NA
TO procede con il suo programma di ammoder
namento... altrimenti cercano di conseguire i loro 
obiettivi attraverso l'intimidazione, piuttosto 
che con il negoziato». Il segretario di Stato ameri
cano George Shultz ha scritto una lettera al mini
stro degli esteri tedesco Hans Dietrich Genscher 
in vista dei colloqui di Vienna con il ministro 
degli esteri sovietico Andrei Gromyko. Nella let
tere, secondo unportavoce, Schultz dice che l'in
contro offrirà a Genscher la preziosa opportunità 
di sottolineare le proposte occidentali in tema di 
disarmo. Bonn, ha detto poi il portavoce, consi
dera l'incontro di «grande importanza» ma non si 
deve guardare all'avvenimento con «aspettative 
esagerate» anche perché Genscher «non può ne
goziare e non negozierà» sui livelli delle armi nu
cleari. 

ma durante gran parte della 
manifestazione, i vari «spez
zoni» del corteo, quello di Ba
gnoli, di Cornighano, di Ta
ranto, di Terni nanno fatto a 
gara ad urlare più forte. O-
gnuno gridava, cantava, rit
mava slogan al suono dei 
tamburi, chiedendo la salvez
za del proprio stabilimento. 
Come se le provocazioni di 
Prodi, come se le drastiche 
alternative proposte dall'IRI 
(un altoforno sopravvive se 
chiude quell'altro) avessero 
in qualche modo fatto brec
cia dentro l'animo di questi 
lavoratori. 

Poi, però, il corteo passa 
accanto alla sede della Dire
zione democristiana, il parti
to di Prodi, di Darida, di 

Lo sciopero 
dei siderurgici 
Pandolfi. Anche in questo ca
so. ognuno urla la propria 
rabbia, la propria angoscia, la 
propria paura di perdere il 
posto. E allora si scopre che 
gli obiettivi sono gli stessi per 
tutti, si scopre che «nessuno 
si salverà da solo». E da que
sto momento fino alla fine, 
quando il lungbissimo «ser
pentone» di gente — passan
do davanti a Botteghe Oscu
re dove Enrico Berlinguer sa
luta i lavoratori — entrerà in 

piazza Santi Apostoli ci sarà 
quasi soltanto una sola paro
la d'ordine: «Lotta, lotta: tut
ta l'Italsider non si tocca». 

Ora si sentono più forti, ci 
si accorge che non manca 
davvero nessuno. Dalle ac
ciaierie di Piombino alla Ma-
raldi di Forlh dalla Falk di 
Sesto San Giovanni, dalla 
Dalmine di Venezia fino alla 
Sidermontaggi di Taranto. 
Sono venuti in tanti, voglio
no dire la loro su problemi 

che li riguardano da vicino, 
su questioni che altri affron
tano solo recitando uno 
squallido scaricabarile. 

E così, quando qualcuno di 
Cornigliano urla: «a Monteci
torio», la parola rimbalza per 
tutti i cordoni. A poco serve 
l'invito alla calma dei diri
genti sindacali (anzi qualcu
no si prende anche la sua pic
cola razione di fischi) e tanti 
lavoratori, anziché dirigersi 
verso la piazza dove è in pro
gramma il comizio, tentano 
di imboccare via del Corso, 
per raggiungere Palazzo Chi
gi. Ci sono momenti di ten
sione: la polizia scende dai 
blindati, gli agenti abbassano 
la visiera, impugnano i lan

cia-lacrimogeni. 
Subito accorrono decine di 

cronisti, di cameramen per 
riprendere gli incidenti. Ma 
gli incidenti non ci saranno. 
Tutto si risolve nel giro di un 
quarto d'ora, quando la Que
stura dà il permesso ad una 
delegazione di passare e arri
vare al Parlamento (dove si 
incontrerà anche col gruppo 
comunista). La tensione però 
si è già sommata alla preoc
cupazione per una vertenza 
interminabile: e a piazza 
Santi Apostoli, mentre sta 
parlando un segretario della 
FLM, un gruppetto ultra-mi
noritario di lavoratori inter
rompe più di una volta gri
dando: «Sciopero, sciopero 

generale». E in questo clima 
di tensione Veronese, segre
tario della UIL, rinuncia a 
parlare. 

Nelle intenzioni di quegli 
operai che lo urlavano, forse 
questo slogan doveva servire 
a denunciare l'inerzia del sin
dacato. la sua debolezza. Ma 
Luigi Agostini — è lui l'ora
tore dalpalco — dice: «Se ci 
sarà bisogno, se il governo 
non ci dira entro poco tempo 
quale piano vuole varare per 
la siderurgia, se non ci dirà 
come vuole contrastare i pia
ni deU'IRL ci sarà Io sciopero 
generale. E non solo uno». La 
piazza stavolta applaude tut
ta. 

Stefano Bocconettì 

to Piccoli, che non aveva 
partecipato alla votazione di 
giovedì perché Impegnato a 
Trento. «È chiaro — ha detto 
In una Intervista all'Adige — 
che se fossi stato presente a-
vrel votato come detta una 
buona regola.dl.maggioran-
za, e questo noi della vecchia 
guardia abbiamo sempre 
fatto. Puntualizzato ciò, sen
to anche 11 dovere di dire che 
su una materia così delicata 
e complessa come è l'abusi
vismo edilizio, un decreto 
legge è strumento fuori luo
go, con il rischio di determi
nare anche autentiche crisi 
di coscienza*. Insomma una 
difesa a viso aperto di coloro 
che hanno messo Craxl In 
minoranza. E forse anche un 
segnale politico più generale 
di quelle che sono le Inten
zioni della Democrazia cri
stiana, forse già In vista del 
consiglio del ministri di lu
nedì. E chiaro che in quella 
sede si dovrà decidere come 
correi v al ripari dopo la boc
ciatura di un provvedimento 
che avrebbe dovuto portare 
circa 8.000 miliardi a soste
gno della manovra economi
ca del governo. Ebbene, da 
ambienti democristiani già 
viene la proposta di mettere 
una toppa al buco attraverso 

Sbando nella 
maggioranza 

una vera e propria «stanga
ta». Si parla di un «provvedi
mento autonomo sulle en
trate», che vuol dire scorpo
rare dalla legge finanziarla 
alcune norme che riguarda

no il fisco e la sanità, e di ri
proporle assieme a nuove 
tasse e a nuovi tagli. In parti
colare si dice che il ministro 
Goria avrebbe in mente di ri
proporre il mancato paga

mento del primo giorno di 
malattia, e il cosiddetto ac
corpamento IVA: in pratica 
nuovi aggravi per 1 lavorato
ri dipendenti e per 1 consu
matori. 

Ai margini di queste pole
miche, intanto, se ne è ria
perta un'altra — diciamo co
sì di procedura parlamenta
re — sulla questione del voto 
segreto. Rino Formica ha 
parlato della «necessità, che 
emerge con forza, di votare 

in forma palese su tutti i 
provvedimenti che compor
tino variazioni di spesa o di 
entrata», suscitando molte 
reazioni, sia positive che ne
gative. C'è da dire, a parte 11 
merito della proposta di For
mica, che essa comunque ha 
poco a che fare con 11 voto 
dell'altro, sera: in quella sede 
infatti'sl è votato su un prov
vedimento che riguardava 
una materia strettamente 
giuridica, dal momento che 

«Non la passerete liscia» 
Abbiamo ancora nelle orecchie la voce suadente di Marco Pan

nello, fluente dall'audio, e abbiamo davanti agli occhi il suo volto 
angelico mentre dal video di Canate Roma 56, per tutta la durata 
dell'ultima campagna elettorale, invitava gli anziani, i pensiona
ti, gli handicappati, i malati a *votare radicale, se proprio volete 
votare: è l'unico voto per difendervi dai partiti del regime: Sem
brava proprio sincero, e chissà quanti — commossi — avranno 
ceduto alla lusinga. -Finalmente un voto che servirà a difender
mi», pensavano il pensionato gravato dai ticket, la vecchina con 
la pensione sociale, l'invalido sulla sedia a rotelle. 

Ed ecco l'occasione, l'occasione assai rara per un piccolo grup
po parlamentare di essere determinante per battere in Parlamen
to un provvedimento iniquo voluto dal governo proprio contro gli 
anziani, i pensionati, gli handicappati. È accaduto ieri l'altro, 
pochi minuti dopo che il governo, a Montecitorio, era stato clamo

rosamente e opportunamente battuto sul condono benedicente 
che si voleva concedete ai costruttori abusivi di case. Se i dieci 
deputati radicali (assente •giustificato* solo l'undicesimo, l'ono
revole Toni Negri) avessero votato contro il provvedimento del 
governo da loro osteggiato a parole, quelle misure ingiuste (tagli 
alle pensioni, aumento dei ticket e via elencando) non sarebbero 
passate. Il decreto governativo ha avuto infatti 246 voti contro 
237: e questi ultimi, con i -no» radicali, sarebbero stati 247. 

Ma quel voto non è venuto. Il governo Craxi, zoppicante sulle 
sue cinque gambe, ha potuto provvidenzialmente trasformarsi 
per un attimo in esapartito: un attimo che è bastato per far finire 
al macero il voto di tante migliaia di pensionati, handicappati, 
anziani che a Marco Pannello avevano regalato la loro buonafede. 

Rischi che corrono quanti votano per i radicali. Toni Negri, per 
essersi fidato di Marco, stava tornando in galera (ma poiché è 
professore e qualche malizia l'ha acquisita, si era almeno garanti
to una uscita di sicurezza). Ai bravi pensionati invece non resta 
che l'amaro in bocca per essersi fidati delle patacche di Marco 
Pannello. Che alle prossime elezioni potrebbe inalberare uno slo
gan anomalo, da par suo: -Votate radicale, non la passerete li
scia*. 

avrebbe dovuto definire rap
porti giuridici tra Stato e cit
tadini. 

Infine resta in piedi la que
stione delle commissioni 
parlamentari, alcune delle 
quali bloccate ormai da mesi 
per l'incapacità del partiti 
della maggioranza di trovare 
intese sul candidati alle pre
sidenze. L'ostacolo principa
le, come è noto, è la bicame
rale per le riforme istituzio
nali: l'accordo già definito a 
suo tempo (e al quale hanno 
aderito anche l comunisti) 
per una presidenza del libe
rale Bozzi, è stato mandato 
all'aria dalla DC che vorreb
be ora imporre FanfanL A 
quanto si è saputo, all'inizio 
della prossima settimana ci 
sarà un incontro tra De Mita 
e Zanone per cercare di scio
gliere la controversia: non 
sembra però che l margini di 
mediazione siano molti, e si 
rischia — grazie alle beghe 
della DC — di restare ancora 
chissà per quanto con diver
se commissioni parlamenta
ri non in condizioni di svol
gerò 1 loro compiti Istituzio
nali. 

Piero Sansonetti 

l'84 all'85: per esemplo 1 tra
sferimenti alla finanza loca
le. C'è un annuncio di nuove 
entrate per 1.500 miliardi di 
lire, ma il governo non ac
cenna neppure a quali impo
ste pensa di ricorrere. È da 
tutto questo che discende la 
valutazione realistica di un 
disavanzo che oscillerà fra i 
105 e 1110 mila miliardi». 

— A che cosa, dunque, si 
riduce U manovra del go-

. verno? 
«Si tratterà, alla fine, di u-

n'operazione da 10-15 mila 
miliardi. Di questi, 7 mila so
no il frutto di imposte, addi
zionali e tasse prorogate all' 
anno prossimo. E per 8 mila 
miliardi valeva la pena fare 
tanto schiamazzo e ricorrere 
a tanti trucchi? Un governo 
serto dovrebbe, invece, rite
nere suo dovere dire la verità 
al Paese e al Parlamento». 

— Ma ci sono ministri che 
ogni giorno decantano 1' 
aumento degli stanziamen
ti per gli investimenti. 
«Tutto falso. Gli interventi 

sull'economia reale non esi
stono. I due terzi degli stan-

L'intervista 
con Colajanni 

zlamenti per Investimenti 
sono riservati alle partecipa
zioni statali, ma per ripiana
re i loro debiti e non per nuo
ve iniziative». 

— Quali conseguenze com
porta un deficit a 110 mila 
miliardi? 
«L'inflazione non diminui

rà di quanto potrebbe e si 
confermerà la pressione sul 
costi nominali perché reste
ranno elevati 1 tassi di Inte
resse e ci sarà ancora la pres
sione sul salario. Detto que
sto, la risposta di quanti nul
la fanno nel confronti di una 
politica di bilancio di questo 
tipo e credono di poter inter
venire sull'economia reale e-
scluslvamente attraverso la 
diminuzione del salari reali e 
dell'occupazione, acquista 
tutto 11 suo significato di 
classe. Certe disponibilità, e-

quivocamente chiamate "po
litica dei redditi", danno cor
da alle soluzioni di destra, 
scaricando tutto sui salari 
ancor più di quanto è avve
nuto con l'accordo del 22 
gennaio». 

— Ce davvero un'altra 
strada per rimettere in se
sto i conti senza ricorrere 
alle soluzioni di destra? 
«Certo, esiste. È una rispo

sta che deve affrontare il no
do del disavanzo pubblico, 
altrimenti una politica di 
reale risanamento non sa
rebbe possibile. Se propones
simo di aggiungere ai disa
vanzo attuale le necessarie 
spese per intervenire sul 
mercato del lavoro e per ri
lanciare io sviluppo e l'occu
pazione otterremmo per ri
sultato un deficit Ingoverna
bile e insopportabile». 

— Torniamo, dunque, al 
nocciolo delle questioni: il 
disavanzo. È possibile il suo 
contenimento? 
«Negli ultimi 5 anni le en

trate correnti dello Stato (fi
sco, tariffe e contributi) han
no visto aumentare la loro 
Incidenza sul prodotto inter
no lordo al ritmo di due pun
ti all'anno. Nel 1977 rappre
sentavano Il 24,66 per cento 
del prodotto interno lordo; 
nel 1982 il 34,79 per cento. In 
questi dieci punti hanno gio
cato un ruolo di primo piano 
il drenaggio fiscale e il rinca
ro delle tariffe. Noi propo
niamo che nel prossimi tre 
anni ci sia un rallentamento 
di questa tendenza: da due 
punti all'anno ad un punto e 
mezzo. A questa crescita più 
contenuta delle entrate pro
poniamo di aggiungere mi
sure di finanza straordinaria 
tali che l'aumento della per
centuale delle entrate sul 
prodotto Interno lordo sia di 
due punti e mezzo negli anni 
'84-'85-'86. Nello stesso tem
po occorre Intervenire sulla 

spesa che negli stessi cinque 
anni ha visto crescere la sua 
incidenza sul prodotto Inter
no lordo di sedici punti. L'o
perazione deve essere simul
tanea sulle spese correnti e 
su quelle per investimento. 
Nell'84 si potrebbe mantene
re l'incidenza sul prodotto 
interno lordo delle uscite 
correnti allo stesso livello del 
1983. Nel 1985 e 1986 dovreb
bero essere diminuite di 
mezzo punto e la cosa è pos
sibile. Nello stesso tempo le 
spese per investimenti an
drebbero aumentate al ritmo 
di un punto e mezzo all'anno 
per i tre anni». 

— E il risultato quale sa
rebbe? 
«Che nel 1986 il disavanzo 

passerebbe dal 16 per cento 
sul prodotto interno lordo di 
quest'anno al 12 per cento, 
mentre l'incidenza delle spe
se per investimenti sul totale 
delle uscite passerebbe dal 17 
al 22 per cento. Questo si
gnifica promuovere lo svi
luppo contenendo il disavan

zo». 
— Dire che bisogna dimi
nuire le spese correnti è di
venute una sorta di luogo 
comune: ma dove tagliare? 
«Bisogna incidere sulle vo

ci più dinamiche. Non c'è 
dubbio che esse sono rappre
sentate dal pubblico Impiego 
e dalla previdenza e non dal
la sanità o dalla finanza lo
cale. Sulla previdenza si può 
intervenire aumentando l'e
quità ed eliminando gli spre
chi. 

— E i tempi per un'opera
zione di questo tipo?. 
«Nella proposta che ho e» 

sposto bisogna dare per 
scontato che 11 prossimo an
no va speso per dare vita a 
misure che daranno effetti a 
partire dal 1985. Per 1*84 è 
sufficiente mantenere «e u-
scite correnti al livello di 
quest'anno. Slamo disponi
bili, comunque, a trattare e a 
discutere sulle cose serie e 
non sulla base degli Inganni 
e dei trucchi contabili». 

Giuseppe F. Mennefe 

gazza Silva Orellana, 19 an
ni, colpita alla testa da una 
pallottola durante le cariche 
della polizia subito dopo 11 
corteo del centomila al cen
tro di Santiago. Giovani e 
giovanissimi, dunque, Il ber
saglio della polizia di Plno-
chet Studenti o operai, arti
giani come Silva Orellana, 
che faceva l'apprendista par-
rucchlera: non per caso per
ché le proteste di questi gior
ni hanno avuto per protago
nisti gli universitari e la gen
te più povera, che ha risposto 
con l'entusiasmo della dispe
razione all'appello lanciato 
da comunisti e socialisti del 

Indie 
ancora uccisi 
Movimento democratico po
polare. Assenti dalle proteste 
improvvisate nelle scuole e 
nel quartieri, dal comizi vo
lanti, dal volantinaggi, le 
classi medie, la borghesia 
più moderata che si Identifi
ca con t partiti di «Alleanza 
democratica». E tuttavia, no
nostante la divisione perico

losa dell'opposizione, tutti si 
sono ritrovati martedì alla 
manifestazione Indetta dal 
Comitato di Jorge Lavande-
ro. E quasi sicuramente sarà 
ampia anche l'adesione alle 
iniziative di «protesta pacifi
ca» che la stessa Alleanza sta 
per lanciare. Quanto agli at
tentati di vario genere con 

bombe, alle Installazioni e-
lettriche, non sono solo gli 
organizzatori ad accusare 
dei provocatori. In parecchi 
sono convinti che le azioni di 
protesta si sono mantenute 
nel limiti della dimostrazio
ne pacifica, che atti di van
dalismo e attentati sono In
vece da attribuire ad agenti 
f>rovocatori. Nessun dubbio, 
nvece, che la gente ha resi

stito, che si è difesa come ha 
potuto dalle cariche e dagli 
attacchi della polizia. Vio
lentissima, più del solito, la 
repressione ordinata dal re
gime agli agenti, ancora più 
violenta l'azione degli squa
droni della morte, che hanno 

fatto irruzione a bordo di 
macchine prive di targa nelle 
poblaciones, sparando all' 
impazzala. Onofre Jarpa, 
ministro degli Interni, l'uo
mo del cosiddetto dialogo, 
nega di aver dato slmili ordi
ni, ma era stato proprio lui 
ad Invitare I «privati cittadi
ni a difendersi dalla violenza 
sovversiva». DI certo, 11 regi
me è ancora più Isolato nel 
Paese, ed è lacerato da lotte 
Intestine. Aggredito giovedì 
da Plnochet, alla seduta del
la giunta, per le sue dichiara
zioni di apertura, Il generale 
Mathei se n'è andato sbat
tendo la porta. 
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